IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa
Conosciamo la profezia antica che regola e anche definisce qual è il vero digiuno gradito al Signore. Esso consiste nell’osservanza della legge della giustizia e della carità, della misericordia e della compassione. “Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? 
Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (Is 58,1-14). Possiamo dire che per il Signore digiunare è astenersi dalla violazione della legge sia della giustizia che della carità o santità. L’una e l’altra vanno osservate senza mancare in nulla, né in molto e né in poco. Esattamente per Gesù in cosa consiste il digiuno? Esiste una sua particolare regola oltre a quella della segretezza? La risposta è nel suo Vangelo, anzi la risposta a questa domanda è il Vangelo. Se vogliamo essere più precisi, la risposta è la sua stessa vita. Ma che significa che la risposta è la vita di Gesù?
E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà (Mt 6,16-18). 

Partiamo dal Vangelo secondo Giovanni: “Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio” (Gv 3,13-21). Gesù è nel seno del Padre. Pur rimanendo nel seno del Padre si fa carne. Diviene vero uomo. Come spende la sua vera umanità? Facendone un dono pieno, perfetto, santo per il Padre suo. Ecco il digiuno di Gesù Signore. Si priva della sua volontà e ne fa un dono al Padre. Si priva della sua mente e ne fa un dono allo Spirito Santo. Si priva di tutto il suo corpo e ne fa un dono agli uomini. Si svuota di tutto se stesso per essere obbediente al Padre fino alla morte di croce. Il digiuno è privazione per amore. Per amore del Padre Gesù si priva della sua vita. La offre al Padre. Il Padre ne fa un olocausto di salvezza e redenzione. Alla luce del digiuno di Gesù Signore, anche quello dei suoi discepoli va vissuto secondo la stessa intensità di privazione. Non ci si astiene da un cibo o da una bevanda per mortificare il proprio corpo, ci si astiene da tutta la propria vita per farne un dono a Dio per la salvezza del mondo. Il digiuno per il discepolo di Gesù è offerta di se stesso al Padre, perché il Padre, possa redimere il mondo, aggiungendo al corpo di Cristo ciò che ancora manca. Il mistero è grande. Esso va solo vissuto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano digiuni sul modello e l’esempio  di Gesù. 
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